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Vengono dalla provincia 
ma non sono “provinciali,, 


Tutti questi espositori hanno scontato l'eredità negativa dell'ambiente in cui vivono, per 


convalidare la loro visione con una volontà di vita attuale, storicamente condizionata 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


Cortina,, febbraio 


Esiste ancora la provincia ? 
E in che conto s'ha da tener- 
la, quale credito e peso con- 
cederle ? Forse la distinzione 
da jare è sempre 1a medesima 
d'una volta: che le provincie 
son due: quella dimenticata in 
sè stessa, chiusa nei suoi an- 
gusti confini, tenacemente so0T- 
da a tutte le voci che vengan 
di fuori; e quella ristretta, sì, 
e limitata per certi lati, « pro- 


vincia » insomma, ma per. al-| 


tri, invece, «aperta e libera, e 
attenta ad- ogm fatto nuovo; 
sensibile di giro-detlestagioni, 
conscia del tempo .che passa 
mutando insieme uomini,e co- 
se, una provincia; vogliamo dix 
re, già fatta Italia, già fatta 
Europa. Sussistono l'una ac- 
canto all'altra, e, tuttavia, che 
la seconda prevalga. oramai 
sulla prima. è evidenza, credia- 


mo, che nessuno vorrà conte-| 


stare. 

Questi ‘artisti, dei quali il 
Circolo di Cortina ospita, nel- 
la sua sede di palazzo Ariston, 
sessanta opere circa, fra pit- 
tura e scultura e bianconero, 
vengono dalla provincia. di 
Trento, dove sono nati o han 
no preso stabile dimora I più 
li conosciamo. da tempo; con 
taluno, all'opposto, ci si in- 
contra per la prima volta. E 
\tutti son qui come scrive 
| Marco Pola nella prefazione al 


catalogo della mostra — «non 
solo per segnare un’altra tap- 
pa sul quaderno intimo della 
loro attività, ma anche per 
presentare alla critica, e alla 
pubblica opinione, una sostan- 
ziale aocumentazione di quan- 
to oggi può dare, nel campo 
tell’arte, la loro terra, che è 
sempre . stata, posta com'è a 
cavalcioni di due mondi, un 
naturale punto d’incontro del- 
le correnti culturali che da 
quelli sono dilagate ». Il che 
lè giusto, senz'altro. Tanto 
giusto che, tolti quei vincoli 
«di amicizia e di reciproca sti» 
ma» che codesti artisti faccol- 
gono -in-una momentanea. U- 
nione, sarà ben difficile sco- 
prire gli elementi di un ulte- 
riore legame, volti @ determi- 
nare la loro ricerca 0 a ca- 
ratterizzirne ‘i risultati su di 
un identico piano di resa fi- 
gurativa. Ognuno, dunque, fa 
\per sè, nei modi che la propria 
natura gli suggerisce € gli con- 
sente. 

Significa, în sostanza, che 
tutti appaion liberi, almeno 
spiritualmente, dalle pastoie | 
\di quella provincia, intesa nel 
\senso più ristretto e meschi- 
Ino, cui s'è accennato dianzi : 
\cioè a dire che tutti, mirando 
lai termini all'infuori dei qua- 
li oggi non è più possibile con- 
cepir l’arte, né postulare le- 
isigenza di una cultura artisti- 
|ca, hanno scontato in sè stes- 
\si la provincia, esaurendone 
ben presto l'eredità negativa, 
|per avanzare la visione | loro 


nell’ambito di un’aspirazione di 
maggiore indipendenza e Qu- 
tonomia, dove l’appiglio o il 
rapporto o il punto di con- 
tatto con la realtà interiore di 
ognuno s'affaccia come una 
volontà di vita attuale, stori- 
camente condizionata, e non 
come il ricordo 0 il ricalco di 
un passato già esausto, @ ria- 
nimure il quale, per quanto al- 
to ed illustre possa essere sta- 
to, nessun ntativo, nessuno 
sforzo umanò' patrebbe-sertire. 
Ed è, a; ornella misura di 
codesta-prospettigta o raggiun- 
ta libertà di intenzioni e ten- 
tativi che gli artisti qui adu- 
nati chiedono il giudizio del 
visitatore. Che poi ciascun di 
essi, pur consapevole come si 
rivela delle conquiste specifi» 
che dell’arte europea, scelga 
nel ‘moto delle correnti quella 
meglio consentanea al suo Mo- 
do di sentire, riuscendo ora più 
ora meno a cavar da ciò che 
gliene deriva un impulso o un 
insegnamento sostanziale da 
nutrire il suo estro, è cosa, si 
capisce, ‘subordinata diretta- 
mente alle capacità ricettive e 
assimilatrici di ognuno. Poi- 
chè è chiaro che in coloro i 
quali si piegan del tutto agli 
influssi, e vi soggiacciono pas- 
sivamente, l'informazione e la 
cultura non potranno che de- 
generare in una inutile, dele- 
teria accademia; mentre al- 
l'opposto per chi quegli iden- 
tici influssi riesce a dominare, 
così da trarne quanto può gio- 
vargli, senza il peso morto di 


grumi e sedimenti residui, in- 
formazione e cultura divengo- 
no tosto stimolo alla sua im- 
maginazione, alimento fecondo 
della sua fantasia. 

Il catalogo della rassegna e- 
lenca nove artisti, sei dei qua- 
li si presentano come pittori, 
uno come scultore, e gli altri 
due come incisori e disegnat0- 
ri. Ma accanto_a-tutti questi, 
eccone-anche un decimo, fuori 
catalogo, che il gruppo tutta- 
via ha voluto mettere al suo 
centro: Gino Pancheri, che in 
Trentino fu uno dei più stre- 
nui e ardenti divulgatori e s0- 
stenitori dell’arte  contempo- 
ranea, durante parecchi anni, 
fino a quando nel dicembre del 
‘43, per le gravi lesioni ripor- 
tate in un bombardamento ae- 
reo, la morte se lo portava via, 
proprio nel momento in cui la 
sua arte, uscita dalla fase po- 
lemica, veniva precisandosi in! 
lineamenti ormai maturi. Gli 
artisti trentini giovani debbo- 
no molto al Pancheri, anche; 
quelli che sembran da. lui più 
lontani. E non perchè egli ‘li 
abbia indotti ad una sterile i- 
mitazione dei suoi modi, il che 
non meriterebbe accenno alcu- 
no; sibbene perché, nella real. 
tà nuova (nuova almeno per 
allora) del suo mondo figura- 
tivo, s'era preoccupato massi- 
mamente di portare in primo | 
piano le ragioni perentorie di| 
un spirito aperto a tutti i pro- 
blemi contemporanei, aspiran- 
do a liberar l’immagine pitto- 
rica da ogni morta sovrastrut- 
tura, e a ridarle vitalità e pre- 
gnanza nell’esaltazione di un 
equilibrio rinnovato, ove all’i- 
stinto nativo del pittore rispon- 
desse sempre la coscienza mo- 
rale delluomo. E ad un sif- 
fatto esempio. il quale dél re- 
sto ripeteva quello sùbito pre- 
cedente di Tullio Garbari, i 
migliori artisti trentini d'oggi 
seppero indubbiamente ispirar- 
si con profitto. 

Era giusto dunque che qui, 
in codesta rassegna, il Panche-| 
ri trovasse, almeno con una 
opera, la testimonianza di un 
affettuoso ricordo; il quale, se | 
|a noi reca una gioia profonda) 
e commossa per l'affetto che 
abbiamo portato al pittore, ci 
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NOVE ARTISTI TRENTINI AL CIRCOLO DI CORI 


E° in tutti gli espositori 
un grande impegno di lavoro 


La rassegna non si esaurisce in una comune manifestazione artistica, ma alimenta 
ulteriormente l'amicizia dì già così stretta che unisce la gente cadorina a quella trentina 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


Il 
Cortina, 


S'è ricordato il Pancheri, co- 
me era giusto: e guardiamo 
ora le opere dei nove esposi- 
tori che compongono codesta 
bella rassegna di Cortina. 

A cominciare dal Depero, al 
quale la critica sta infliggen- 
do una sorta di ingiusto con- 
fino, quasi che l’aver apparte- 
nuto al movimento futuristico 
dal ’13, invece che dall’11 feb- 
braio del ’10, sia motivo suffi- 
ciente per dimenticarlo. Il pit- 
tore — è vero — sì dice fu- 
turista ancor oggi, che di quel- 
l'indirizzo non si parla più se 
non per quanto è passato in 
altre posizioni d’avanguardia; 


febbraio 


ma è vero altrettanto che l’at- 
tività sua, pur legandosi per 
molti aspetti alla corrente’ uf- 
ficiale, 


ebbe uno svolgimento 


spesse volte eterodosso ed au- 
tonomo, ora per semplice amor 


di contrasto e ora per intima 
necessità di misura espressiva. 
«Il mio costante desiderio — 
egli afferma infatti fu di 
dare ordine ed organicità alle 
forme scomposte, alle teorie 
dinamiche e spaziali, alle in- 
terpretazioni della velocità, 
delle astrazioni e trasfigurazio- 
ni fisiche e metafisiche ». Che 
non son parole vane, chi vo- 
glia ripetersele di fronte alle 
opere esposte, come l’Innaffia- 
|tore nuovaiorchese, il Gallo, il 
RinocerOnte, la Pesatrice, eck., 
jove appunto, meglio che ad 
un'applicazione delle formule 
boccionesche e marinettiane, 
vien da pensare ad un impe- 
gno costruttivo nei modi di-un 
Léger o di un Gris,.ma fatti 
improvvisamente diù rudi e 
duri. nell’aria’ temnsa e geli- 
da-della montagna. E, comun- 
que, non è senza significato 
che il Depero, dopo quaran- 
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Il anni d’indefessa fatica, si 
mantenga tuttavia fedele ai 
suoi antichi principii. 

Anche Roberto Iras-Baldes- 
sari ha dietro di sè un'attività 
quasi quarantennale, svolta in 
gran parte all’estero, ove go- 
de forse più nome che in pa- 
ltria. E” un artista che non può 
non fermar l’attenzione del 
visitatore, se pur difficilmente 
si riesce in poche opere (e qui 
ne ha cinque, tutti olii) a com- 
prenderlo è pieno, specie igno- 
rando le & eforti che sono 
fra le crefzioni sue più dut- 
tili e risentitè» Definisce” per 
toni, modulando iletolore su 
gamme basse,..pesanti talvolta, 
e opachey-Tiello sforzo sempre 
reperibile di sintetizzare le for- 
me in una immobile. architet- 
ltura coloristica. E va notato 
| come in questo intento co- 
struttivo il suo mondo raggiun- 
liga spesso una solida e chiusa 
|staticità, cui per altro, nelle 
prove recenti, un pacato sen- 


INA 


tire la realtà più umile degli 
uomini e delle cose giova ad 
acquistar riposo e saggezza. 
Allora la pittura del Baldes- 
sari si libera da certe remi- 
niscenze nordiche, da certi in- 
ceppi novecenteschi altrove af-| 


fioranti, e, fondendo senza 
squilibri gli impulsi istintivi 
alle assunzioni mentatf’’ (la 


Conversazione del ‘487 e il Pic- 
colo bar del ’50=fie sono esem- 
pi assai ehfari:, esprime, in 
accenti” sinceramente umani, 
le-she migliori possibilità. 

Un pittore che vorremmo di- 
re parecchio disinvolto è il Bo- 
nacina, «Il mestiere egli 
scrive nell’autopresentazione 
del catalogo — ha, in arte, la 
sua importanza, essendo stret- 
tamente legato all'economia 
dell’opera. Il mio lo acquistai 
in misura delle necessità con- 
tingenti, sia per il quadro co- 
me per la parete da affresca- 
re». E nessuno. certo, vorrà 
negare codesta importanza, 
quando non sia da intendere 
in un senso tutto esclusivo ed 
assoluto, Il che non risulta dal- 
le parole sue. Tuttavia, quan- 
do egli dal discorrere passa al 
dipingere, ecco che, in qualche 
momento, il mestiere, proprio 
quel mestiere che lui soprat- 
tutto avrebbe bisogno di tene- 
ne a cavezza, minaccia di pren- 
dergli la mano. E questo — si 
badi — noi non crediamo sia 
il limite del suo fare abile, 
svelto, piacevole anche (la Na- 
tura morta col panno rosso e 
il Tavolino bianco sono i due 
lavori che meglio lo dimostra- 
no), ma unicamente il pericolo 
che esso sfiora: poichè, quan- 
do l’artista vorrà sorvegliarsi 
icon rigorosa attenzione, sì ve- 
drà che egli è tutt’altro che 
privo di un contenuto interiore. 
Tanto rapido e vivace ci ap- 
pare il Bonacina, quanto at- 
tenta e ponderata la Seppi. 
La sua fatica (e diciamo fati- 
ca nel senso più nobile) è ma- 
nifesta, anche lì, nelle zone del 
quadro, dove la pittrice sem- 
bra disperdersi. Del resto chi 
ricordi le tele che la Seppi di- 
pingeva pochi anni or sono, 
farà presto a rendersi conto 
del nuovo impegno che oggi la 
guida. C'è un colore più fuso, 
un piglio più deciso, una vo- 
lontà di sintesi che scarta sen- 
za esitazioni ogni elemento e- 
pisodico e casuale. E mai nes- 
suna indulgenza al pittoresco 
in codesta visione impostata e 
risolta per masse, ma sempre 
il rigore di una fantasia sor- 
retta dalla coscienza, che non 
gira l’ostacolo anche quando 
teme di non saperlo superare. 


Delle cinque opere esposte ci- 
tiamo il Porto sul Garda, \Ar- 
ca e le Montagne di Val d’Adi- 
ge, che son tutte notevoli, non 
ostante il permanere qui e lì 
di qualche durezza e squilibrio 
architettonico. 


La nostra attenzione e fidu- 
cia vanno quindi all’Andreani 
e al Dall’Oglio, in cui, se la 
memoria non ci inganna, ci si 
imbatte per la prima volta. 
Entrambi s’affidano al colore, 
ma con un impiego diverso, in 
quanto quegli lo usa in fun- 
zione tonale e questi lo volge 
all'opposto a particolari riso- 
nanze timbriche. Donde, logi- 
camente, anche la diversa rea- 
lizzazione che  nell'Andreani 


{afferma un fragile e casto li- 


rismo evocativo di figure e pae- 
saggì sintetizzati in una luce 
che rinnega quasi e dissolve 
la materia, e nel Dall’Oglio 
invece trova validità sul piano 
bidimensionale, in una eviden- 
te simpatia astrattiva che, sen- 
za rifiutare il nucleo figura- 
tivo fondamentale, ne scorpo- 
ra però (e si veda massima- 
mente la Figura, il Cantiere e 
il Ritratto del clown) le ap- 
parenze ingannevoli, riassu 
mendolo in una chiara e 
sta scansione di piani 
matici, 


fe 


cTo- 


Silvio Branzi 


n. 


"MF Mein, 20 feliuio 1452 


MEERREREPPE TT TTTTLLI PITTCIICI TL IL III TOI CII IO CO OI COOL LOCO LOTO ee] 


NOVE ARTISTI TRENTINI AL CIRCOLO DI CORTINA 


“ SILOGRARIE DISEGNI SCULTURE 


‘In questa rassegna, aperta a palazzo Ariston, un vivo interesse destano, oltre 
ai dipinti, le opere dei grafici e. alcune teste ricavate dai ciottoloni di fiume 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


Cortina, febbraio 


Ad uno ad uno abbiamo esa- 
‘minato i pittori, e siamo dun- 
ique all’opera dei grafici. Dei 
quali il Wolf espone sette si- 
lografie, e il Polo quattro di- 
‘segni a matita, due pastelli e 
‘un acquarello. Wolf è certa- 
| mente un artista che unisce, 
come pochi, alla consapevolez- 
za delle mete cui tende, una 
tenacia inesauribile per ‘rag- 
giungerle. 


si, questi non incidono sulla 
sua costanza, sulla sua fedeltà 
al lavoro. E ad un certo punto 
si ritrova come sappia trar 
profitto così dai momenti me- 
no felici come da quelli di rea- 
lizzazione piena, onde chiarir 
sempre meglio i confini della 
isua visione. Qui, ia serie delle 
| silografie, che condensa quat- 
tro anni di attività, lo esem- 
iplifica assai bene, Nel ’49 
l’Arianna e il Cazador poteva- 
ino infatti considerarsi come un 
punto d’arrivo, fissato con una 
definizione formale a pura li- 
nea, fluente e sciolta sul fon- 
do bianco del foglio, in un 
tracciato che escludeva oramai 
ogni contrasto di zone nere, 
Ma sùbito dopo, quella linea 
comincia a irrigidirsi do pu 
Pesto e lanterna, Pesca), 

assumere nel '52, cor Chiuo: 
chiere in sartoria”e Rosa la 
nana, una articolazione calco- 
latissima e senza abbandoni, 
che noi riteniamo rispondere 


telligenza dell’artista. bin 
da apparirci quale un’apertur 
nuova nell’attività del Wolf. 
promettente parecchio e su- 
scettibile dei Più interessanti 
sviluppi. 


In quanto al Polo, non pos- 
| siamo che riaffermargli anco- 
‘ra una volta la nostra incon- 
‘dizionata solidarietà, Nessuno 
forse è più artista di lui, in 
questa rassegna. Nessuno ha 
scavato nel suo mondo spiri- 
tuale con un’ansia così trepi- 
da, con una sensibilità così 
| piena di palpito umano, Di 
i fronte al suoi disegni e pastel- 
li si scorda tosto la cultura che 
l'artista possiede, nè si bada 
più che tanto alla straordina- 
ria sicurezza del segno netto 
e senza pentimenti in cui la 
immagine si sviluppa, assor- 
ibendo via via. nell’organismo 
«ritmico ogni dettaglio, ogni 
‘elemento non essenziale, Poi- 
chè quel che ci prende e con- 
vince fin nel 


perfettamente alla rigorosa in- ' 


prattutto l'immediata risonan- 
za emotiva che le sue figure 
emanano: queste figure nelle 
quali su qualsiasi prospettiva 
geometrica predomina sempre 
una prospettiva del sentimen- 
to: e si guardi a riprova alla 
Donna seduta, alle Maschere, 
alle Venditrici di maschere, 
agli Arlecchini, ecc. Nascono 
esse da una commistione total- 
mente decantata di fatti vi- 
sivi e fatti ricordati, di realtà 
e di memoria. E nella pena 
che le piega sotto il peso di 
un destino squallido e senza 


Si direbbe che se,|ribellioni, il Polo rispecchia la 
|nella sua produzione incisoria 'sua pena, e trova quella misu- 
egli può avere degli alti e bas! 


ra di desolata e solitaria u- 
manità che è l'accento della 
sua più commossa poesia. 
All’arte s’arriva per molte 
strade, e anche quella scelta 
dallo scultore De G è 
una strada buona, Egli lavora 
sui ciottoloni di fiume .che 
l’acqua leviga e corrode in for- 
me tondeggianti, e ne’ ricava 
teste e corpi di una dolorosa 
stilizzazione espressionistica. A 


volte i segni lasciati dal suo 
scalpello sono decisi e profon- 
di (la Megera, i Sassi parlan- 
ti), altre' volte appena definiti 
(il Fil0s0fo): e varia così il 
giuoco chiaroscurale, ora teso 
e drammatico, a stacchi net- 
ti, ed ora smorzato in passag- 
gi lievi o meno aspri. E’ una 
visîone eccitata e tragica, che 
il Gasperi ci rappresenta; 
un ndo d’incubi o d’angosciè 
o di $chern!, cui alla fine ina 
geo izzazione interiotrmen- 
te modulata (e il gesso della 
Bagnante la rivela in modo più 
palese delle. altre sculture) 
rende una sorta di grottesca 
e spasmodica fissità. E in co- 


desta fissità la forma respira 


e vive. 
Ecco, dunque, la rassegna 
che di questi nove artisti il! 


Circolo di Cortina ha voluto 
presentare al pubblico che af- 
folla il maggior centro delle 
Dolomiti: una rassegna certa- 
mente piena d’interesse per le 
opere esposte e per l'impegno 


grande che gli espositori vi di- 


profondo è so-l1 LUIGI* DE GASPERI: Sassi parlanti (ciottolori di fiume ) 


mostrano. Ma se, davvero, es- 
sa tende prima di tutto a ma- 
nifestare, come in effetti ma- 
nifesta, il suo valore in se me. 
desima, non è poi chi non ve- 
da qui anche un nuovo mo- 
tivo di eOmprensione, volto a 
nutrire’ulteriormente l'amicizia 
di già così stretta che unisce 
la” gente cadorina. a . quella 
trentina. La qual cosa ha pur 
sempre un suo vivo ed intimo 
significato, E più, crediamo, 
potrà averlo in avvenire. 


Silvio Branzi 


Le due precedenti puntate di 
questa cronaca sono uscite ne} 
«Gazzettino» del 15 e del 17 
febbraio). 


- — 


